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FESTA  PER  MUSICA  | 
DA  R  APP  RESENTARS  I 
NEL  REGIO  TEATRO  DI  TORINO 
PER  LE  NOZZE 
DELLE   A  A.  RR. 
D  I 

^jCARLO  EMANUELE 

g       PRINCIPE  DI  PIEMONTE ,  ^ 
EDI  { 

ADELAIDE  CLOTILDE 

DI  FRANCIA 
V  ANNO  MDCCLXXK 


IN  TORINO  PRESSO  ONORATO  DEROSSI  ^ 
Sf  Libraio  della  So-cietà  de'  Signori  Cavarieri  fotto  i  pri-  IK 
53)  mi  Portici  della  Contrada  di  Po  verfo  il  R.  Teatro. 


Salve  ,  vera  Jovis  Proles  ,  decus  addite  Dévis. 

Virg.  ^ncid.  Ub.  I. 


•(  III  )o 


Jl^  Itone  Principe  Frigio  celebre  perla 
fua  rara  beLle:ji^:^a^  figliuolo  di  Laomedonte^ 
amò  nella  fua  più  verde  gioventù  f  Au- 
rora 5  che  ejjendoji  pure  di  lui  invaghii 
ta  ^  lo  /posò ,  e  fece  condottolo  fui  fuo 
carro ,  gli  ottenne  dei  Giove  V  immorta^ 
lità  • 

Su  quefla  favola  fi  è  ideato  il  pre^ 
fente  Componimento  drammatico . 

La  Poefia  è  del  Signor  Giandomenico 
Boggio  Piemontefe. 

La  Mufica  è  del  Signor  Gaetano  Pu- 
^gnani  Torinefe  primo  Violino,  e 
Virtuofo  di  Camera .   e  Cappella 
di  S.  M. 

*  a  IN-. 
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INTERLOCUTORL 


TITONE  Principe  Frigio  in  abito  di  Caccia- 
tore y  amante  deir 
It  Signor  Antonio  Muglio . 

AURORA,  fotto  Dome  di  Ellfa  in  abito  di 
Ninfa ,  amante  di  Titone 
£,a  Signora  Lucrezia  Aguyari  Virtuofa  di 
Camera  delle  LL.  A  A,  RR,  il'  Duc^^  e- 
la  Duchejfa  di  Parma . 

EGLE  Nobile  Ninfa,  amica  d'Elifa,  amante  di 
La  Signora  Gioanna  Cardi. 

NISO  Nobile  Frigio  ,  confidente  di  Titoiie  5. 
ed  amante  d'  Egle 
M  Signor  Gioanni  Anfani . 


COR 

Di  Deità 
Amore 
Imeneo 

Gen]  deir  Auros^a 

Paftori 

Paftorelle 

Cacciatori 

Cacciatrici 


COMPARSE. 

Di  Cacciatori  )  con 
'Bi  Nobili      )  Titone,. 

Di  Paftori    }  con 
Di  Paftorelle  )  Aurora 


«(   V  )c 

INVENTORE  ,  E  COMPOSITORE 

De  BaLLi 

il  Signor  Gioanni  D'Auberval  Penfionario  di 
S.  M.  Criftianiffima  5  e  Maeftro  di  Ballo 
della  Rea!  Accademia  di  Mufica  * 

Efeguitl  dalli  Signori 

PRIMI  BALLERINI  SERI. 
Gioanni  D*AubcrvaJ        Annete  De  Plslc 

PRIMI  GROTTESCHI. 
Ranieri  Pazzini  Anna  Tantini  , 


TERZA 
Vincenzo  Bardella 


COPPIA. 

Giufcppa  Precopia 


BALLERINI  NE'  CONCERTI . 
Baidaflar  Arman  Terefa  Perotti 

Antonio  Ajmar  Margherita  Ducot 

Domenico  Fabris  Rofa  Rota 


F  I  G  V 

Signori 
Francefco  Pallavicini 
Gioanni  PafìTaponte 
Gioanni  Barberis 
Giufeppe  Berteiiii 
Cario  Talione 
Giufeppe  Radaeli 
Francefco  Regina 
Felice  Cerutti 


R  A  N  T  I. 

Signore 
Margherita  Gioannctti 
Vittoria  Gioannetti 
Terefa  Lifonetta 
Felicita  Ducot 
Gioanna  Baffi 
Giufeppa  Radaeli 
Aana  Farfina 
Vittoria  Golic 


COMPO 


òf  VI  )o 
COMPOSITORE  DELLE  ARIE 
De*  Salii 

il  Signor  Giufeppe  Antonio  Le-Meflier  Mufico, 
c  Suonatore  della  R.  Camera ,  e  Cappella  di  S.  M; 

Inventore  d^gli  Abiti 

t]  Signor  Leonardo  Marini  Torinefe  Difegnatoré 
di  S. 


ed  efeguiti  da*  Sarti 


(  Antonio  Gabannini 
Signori  (  Carlo  Cerutti 
(  Caterina  Merio 


Torinefi  • 


DE- 


e(  VII  )o 


DESCRIZIONE  DF  BALU 

BALLO  PRIMO. 

La  Fejla  di  Marll . 


LA  Scena  rapprefenta  un  Giardino  ^  in  cui  fi 
vede  il  Caflello  di  Marlì  ;  in  fondo  dali'  una, 
c  r  altxa  pane  fono  i  fei  Padiglioni  feparati  dagii 
alberi,  che  foflengono  ghirlande  di  fiori,  alle  quali 
fono  appefi  diverfi  piccoli  fanali  a  più  colori ,  Lsi 
fella  il  fa  di  notte . 


PERSONAGGI. 


i  Signori 
Paftore 
D'Auberval 

Cacciatore 
Pazzini 

Dragone 
Bardella 


Je  Signor© 
Pafiorella 


De  risle 


Cacciatrice 


Tanti  ni 


Vivandiera 


Precopia 


Paflòrì 

i  Signori 


Pafiorelle 


Na:(loni 
ì  Signori 


Radaeli 
Tallone 


fialdaffar 
Ajmar 
Fabris 


Pallavicini 


le  Signore 
Perotti 

Ducoi  Margar. 
Rota  ' 
Gioanneiti  Vitt. 
Radaeli 

Ducot  Felicita 


Jn^lefe  Pallavicini 
Negro  Fabris 


Cìnefe  Radaeli 
Turco  Ajmar 


Galli 


i  Signori 
Regina 
Paffapontc 


]c  Signore 
Gioannetti  Margarita! 
Lifoneita 


Catd^ 


i  Signori 

Baibcris 
Berteùil 


Catalani 

!e  Signofè 

I  Baili 


Dragone ,    e  Vivandiera 
Signor  Cerutti  Signora  GoM 


Comparfe 

(Cittadini  Momiis 

^.  (OfHciaii  GoiBuà 

^^'"(Marinari  Villani 

(Muficì  Fanciulli 

(Soldati  Negoziami 


donni 

Gafìaldo  Zingara 
Vecchio  Ciitadinà 

Pailore  Fanciulle 
Dragone  Paftorelic 


Scena  L 

Giunge  un  nuraer®fo  popolo  fopu  il  Teano; 
tutte  le  Nazioni  fi  radunano  a  vedere  là  fefia  di 
Marli  ;  folto  a'  pergolati  fi  odono  diverfì  fuoni; 
altri  ballano  intorno  alle  fontane  d'acqua,  altri 

fifieggiàno  ;  chi  beve ,  chi  vende  delle  canzoni . 
utto  in  fine  variamente  caratterizza  una  pubbli- 
ca fefta.  Tutto  infpira  V  allegrezza  d'  un  popolo  fe-^ 
fteggiante  4 

Scena  II, 

Preceduti  da  un  numerofo  corteggio,  e  da  uà 
corpo  di  foldati  efcono  dal  Gattello  di  Marlì  moki 
Signori ,  e  Signore  veftiti  all'  antico  ufo  de'  Galli. 
Tutto  annunzia  la  magnificenza  di  quefti  Signori, 
ì  quali  lungi  dallo  allontanare  da  fe  la  folla  del 
popolo ,  la  invitano  a  tenerli  dietro ,  perchè  fia 
prefente  alla  imminente  fefta. 

Scena  IIL 

Nel  momento ,  che  li  Signori  fi  avvicinano  at 
primo  Padiglione,  qucfto  s'apre,  e  vi  fi  vede  una 
bottega  di  un  Mercante  da  moda  >  dove  li  Signori 

preu' 
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prendono  ét*  naftri ,  e  fi  prefenrano  alle  }or^  Sì" 
gnore  ,  e  ne  gettano  a  tutto  il  popolo. 
Scena  IV, 

.  S'  apre  il  fecondo  Padiglione ,  e  vi  il  vede  una 
bottega  di  fiori  .  Una  donna  prefenta  hiaMi  di  fiori 
a  qucfìi  Signori  ,  i  quali  prendendone  degli  altri 
jne'  caneftri  ,  che  gli  vengono  polii  innanzi ,  li 
gettano  alla  folla,  che  li  fegue. 

Scena  V, 

Il  terzo  Padiglione  prefenta  unà  bottega  di  caffè, 
dove  è  alla  pubblica  difpofizione  ogni  fona  di  rin* 
frefchi .  Il  popolo  fefteggia  i  fuoi  Padroni ,  che 
ballano  ;  tutto  infine  manifefla  T  allegrezza  de'Cit- 
tadinip 

Scena  VI. 

Ad  ogni  paffo  crefce  la  cnriofità  di  offervare 
quello,  che  è  contenuto  nel  quarto  Padiglione* 
Alla  porta  di  eflb  fi  vede  una  donna,  che  dà  la 
buona  ventura ,  I  Signori  le  dimandano  fe  abbia 
qualche  cofa  da  mofiiare  ,  ed  ella  tofto  prefenta 
loro  un  globo  ,  dove  fono  gli  fìemmi  di  Savoja, 
ie  di  Francia,  intralciati  d'allori,  e  d'ulivi.  Que- 
llo glcbp  è  portato  dalle  quattro  parti  del  Mondo 
rapprefentate  dalie  diverfe  Nazioni,  che  ballano 
fecondo  il  eoftume  del  loro  paefe . 

Scena  VII, 

Nel  quinto  Padiglione  fi  vede  ?  infegna  dell* 
Abbondanza.  Tutti  s'avvicinano  con  curiofità^ 
S'  apre  il  Padiglione ,  ie  fi  vedono  intorno  ad  una 
tavola  pili  perfone  di  diverfa  profeffione.  Quefìi 
bevono,  e  njoftraiio  )  loro  capelli ,  che  hanno  una 
divifa ,  fu  cui  è  fcritto  quello  motto  ;  Nous  fom* 
mes  heureux. 

Scena  Vili. 

Finalmente  il  feflo  Padiglione  ha  un'  infegna  col 
titolo  /'  Avenir.  Quello  raddoppia  la  curiofità  di 
tutti*  S'apre,  e  fi  vedono  diverfi  piccoli  fanciulli 

tra 


USL  !c  braccia  de*  loro  parenti ,  che  fe  gli  Aringo^ 
no  al  feno;  nelle  mani  tengono  alcune  fpiche  di 
fromento,  e  grappoli  d'uva;  fi  gettano  a  terra  j 
abbracciando  le  ginocchia  de'  loro  Padroni,  e  ne 
bagnano  di  lagrime  i  piedi  per  la  gioja,  d'amo* 
re,  che  fentono  verfo  di  eflì. 

Scena  IX, 

Li  Signori  dicono  al  popolo  di  continuare  i  loro 
balli  fino  al  momento,  in  cui  fi  efeguirà  un  fuoco  . 
Ciafchéduno  prende  la  fua  compagna  ,  e  balla . 
Alcuni  giovani  vilJaneìli ,  e  villanelle  portano  cod- 
ione di  rofe.  I  Signoii  gli  unifcono  tinti  infìeme, 
egli  danno  denari  per  dote  delle  villanelle.  Le  Si- 
gnore più  fpedite ,  ed  allegre  tirano  a  fe  1'  atten- 
zione affettuofa  di  tutti  :  ma  nel  mezzo  di  quefio 
divertimenro  fi  fente  un  rumore,  che  annunzia 
fuochi  d' artifizio,  di  cui  fe  ne  vede  qualche  ftri- 
fcia,  che  fvanifce  per  aria.  Queflo  nuovo  fpetta- 
coJo  fifia  r  attenzione  di  tutto  il  popolo.  Il  Caflel* 

10  rimane  improvvifamente  illuminato ,  ed  allo  fpa- 
ro  de'  cannoni  fi  vede  un'  ifcrizione ,  in  cui  fi  legge: 

Les  deflins  font  contents  :  Pet/pte  ^  foyeiheureux; 
Le  Po  vient  de  s*unìr  trois  foìs  avec  la  Seine  : 
'    De  l^Hymen  ,  de  V Amour  célèbre:^  tous  Us  Nmuds^ 
V Abonddnce  renait  d^une  aujji  b(lU  Chaine. 

11  popolo  fra  i  trafporti  di  gioja,  ed  allegrezza  fi 
profìra  innanzi  1' ifcrizione;  e  manifeflandofi  in 
ogni  parte  i'  amore  ,  ed  il  contento  de'  Cittadini^ 
fi  termina  il  Ballo  • 


BALLO  IL 
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BALLO  SECONDO^ 

TORNEO 
dì 

JFILIPPO  AUGUSTO 

alla. 

REGINA  BIANCA. 
PERSONAGGI. 


i  Signori 

le  Signore 

SargineS 

Soffia 

D'Auberval 

De  risle 

Polacco 

Polacca 

Pazzini  ' 

Tantini 

Contadino 

Contadina 

Bardella 

Precopia 

Cavalieri 

Dame 

Baldaflar 

Perptti 

Ajmar 

Ducot  Margarita 

Fabris 

Rota 

Pallavicini 

Gioannetti  Vittori^ 

La  Regina  Bianca 
Signora  Lifonetta 
Sargines  Padre 
Sig.  Paffaponte 

Popolo 

ì  Signori  le  Signore 


Radaeli 

TaJione 

Regina 

Barberis 

Gerutri 

BerteùiI 


Radaeli 

Ducot  Felicita 

Gioannetti  Margàritt 

Baffi 

Gollè 

Fariina 

Corn^ 


Comparfe,  . 

Joinvillé 

Giudici 

Araldi 

Cavalieri  combatteiìtì 

Scudieri 

Paggi 

Uomini  di  Corte 
Guardie  della  ReginJi 
Suonatori 
Trombetti  eri 
Timballieri 

Scena  f. 

J Re  d^armi  ,  e  gli  Araldi  hanno  di  già  fra  Io 
fquillar  delle  trombe  proclamato  il  Torneo.  Al 
piede  della  Tribuna  della  Regina  Biianca  fi  vedo^ 
tio  efpofli  gli  feudi  di  queili ,  che  s'apparecchiano 
al  combattimento  .  Tra  quefti  feudi  uno  ve  ne  ha 
fenza  colore  con  una  divifa  in  vece  dello  flemma, 
che  fecondo  il  coflurae  è  poflo  fiello  feudo  ,  ed 
annonaia  la  famiglia ,  ed  il  grado  di  quagli  ,  che 
lo  porta  .  Una  foJla  di  Mufici  fi  difpone  a  celebra* 
re  i  vincitori  ;  innumerabil  gente  di  diverfc  nazio- 
ni fi  colloca  al  piede  delle  Tribune  per  vedere  il 
Torneo;  le  trombe,  i  tamburri ,  e  le  efclamazioni 
dell' immenfo  popolo  danno  avvifo  dell' imminente 
principio  dello  fpettacolo. 

Scena  II, 

Ai  fuono  di  una  marcia  trionfale  viene  la  Regi- 
na Bianca  fopra  un  magnifico  carro  tirato  da  più 
cavalli;  le  tengono  dietro  il  padre  di  Sargines  ; 
Joinvilie  parente  di  Soffia ,  e  quefla  coti  molte 
Dame  fi  vanno  a  collocare  nelle  Reali  Tribune  - 
Seduta  la  Regina,  giungono  a  cavallo  quelli,  ch<è 
debbono  combattere  ,  feguiti  da*  loro  Scudieri ,  e 

Paggi 
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Paggi ,  c  àdtc  loro  genti  di  Corte ,  che  portano  te 
loro  bandiere.  Tutti  fono  vcflitì  air  antico  cofìu-^ 
me  cavallcrefco ,  e  tutti  rendono  omaggio  alla 
Regina  Bianca  • 

Scena  Ut  ^ 

I  Giudici  del  combattimento  fono  due  .  Tuìti  i 
Cavalieri  afpettano  i'  ordine  della  Regina  ;  ad  un 
cenno  di  quefta  gli  Araldi  danno  ii  fegno  dell'"  af«* 
fello;  i  combattenti  fi  lanciano  gli  uni  contro  gli 
altri,  fi  confondono  inficme,  indi  fi  feparano  i  il 
nitrito  de'  cavalli  fi  mifchia  col  rimbombo  delle 
percolTc ,  che  cadono  fopra  gli  usberghi ,  e  le  co* 
razze;  s'odono  mille  confufe  voci,  ed  efclauia- 
^ioni;  il  fui>lo  è  coperto  di  pezzi  di  lancia,  e  di 
fpade  infrante»  e  pende  incerta,  1^  vittoria* 
Scena  IK 

Già  fi  fia  per  dividere  il  premio  tra  quattro  li» 
vali,  i  quali  fi  tirano  egualmente  rartcnzione  di 
tutti  per  r  eguale  agilità,  evalore:  quando  fi  pre- 
ifenra  nel  mezzo  del  Torneo  un  giovine  Cavaliere 
di  bella  ftatura  ,  bianco  in  vifo ,  e  coi  kguho  di 
un  folo  Scudiere ,  il  che  dimofìra  ciTer  ini  un  Ca- 
valiere, che  non  fi  è  ancora  e^po^]G^  a  combatti- 
mento alcuno  ;  egli  fi;  annunzia  col  folo  nome  di 
Pourfu'ivant  d'Amour  ;  i  fuoi  ornamenti  fono  fem* 
plici,  ed  ha  uno  feudo,  in  cui  in  vece  dello  flem- 
ma, fi  legge  un  motto*  Si  fa  innanz^i  colla  vifiera 
abbaffara ,  alza  la  mano  ,  e  domanda  dì  venir  al- 
Je  prove  con  uno  de'  combattenti.  At  che  fa  Re- 
gina acconfente  *  Tacciono  tutti  :  gli  Araldi  dan- 
no if  fegno;  i  due  combattenti  fi  corrono  incosi* 
tro  af  fuono  degli  firomenti  guerrefchi  ^  fi  urtane 
fortemente ,  ma  lo  itraniero-  rimane  vincitore  * 
Sottentrano  poi  altri  combattenti  in  luogo  de*  Ca- 
valieri già  vinti  dal  fuddeito  .  Quefìi  perd  com* 
batte  fempre  con  uguale  coraggio  ,^  e  fempre  ne 
Hporta  la  vittoria,  I  Giudici  fanno  celare  il  eom- 

baisi* 
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tattìmento ,  e  conducono  T  Eroe  vincitore  a'  pie- 
della  Regina  Bianca ,  la  quale  gii  dona  una  fa- 
icia,  ed  una  fpadi ,  ambe  arricchite  di  diamanti, 
che  Fihppo  Augufto  avea  deflinate  in  premio  al 
vincitore  .  Tutti  ànliofamente  afpettano  ,  che  Jo 
flraniero  alzi  la  vifiera  :  queftì  alfine  I'  alza.  Mio 
figlio!  grida  Sargines  il  padre.  Il  mio  amanre  ! 
grida  Ja  bella  Soffia  ,  cadendo  fvenuta  tra  le  brac- 
cia delle  fue  Dame .  Gli  applaufi  univerfali  fanno 
falire  al  cielo  il  nome  di  Sargine  ;  quelli  abbrac- 
cia le  ginocchia  di  fuo  padre ,  e  gli  palefa  ,  che 
egli  adora  Soffia,  la  quale  fola  è  1'  oggetto  de* 
fuoi  voti. 

La  Regina  in  ricompenfa  di  tanto  valore  gliela 
concede  in  ifpofa  .  Tutti  i  Cavalieri  iafciano  le 
loro  armature ,  e  le  Dame  reftano  foprafFatte.  Fra 
la  gioja ,  e  I*  allegrezza  univerfale  tutti  vanno  a 
fare  omaggio  alla  Regina ,  ed  il  Torneo  li  mura 
in  dilettevole  fefla,  che  termina  in  una  guerriera 
piacona . 


La  copia  della  Mufica  fi  diflrìhuìfce  dal  predetto 
Sig.  Le-Meffier  vicino  a  S.  Ago  film . 


MUTA- 
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MUTAZIONI  DI  SGENE. 

PARTE  PRIMA. 
Scena  I. 

Yafta  felva  ingombra  d'  alte  piante  adorne  di 
vaghe  corone  di  fiori ,  le  quali  formano  di- 
veri!  viali ,  che  lalciano  vedere  in  fondo  unt 
magnifico  Palagio  Reale  di  canipagna  ,  di 
nobile  architettura  .  In  mezzo  della  Scena 
alto  rifplendente  gruppo  di  nuvole  ,  fu  cui 
ftanno  Amore ,  ed  Imeneo ,  uno  coli'  arco, 
e  le  faette ,  V  altro  con  la  fiaccola .  Sotto 
le  nuvole  li  vede  un*  Aquila  avente  in 
bocca  alcuni  Gigli 

Scena  VIÌ. 

Ruine  di  antico  Palagio  in  vifta  del  mare  « 

PE^R    IL  BALLO. 

Parte  interna  di  Giardini  magnifici  in  vifta 
dì  un  Palazzo  Reale  con  fontana  d'  acqua 
viva  in  mezzo  ^  e  divertì  cafini  alF  intorno. 


PAR- 
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PARTE    S  EC  ONDA. 


Sctna  L 


iuogo  ombrofo  in  attinenza  de'  Giardini  Heali. 


Scena  VIL 


galleria  nel  Palagio  di  campagna  di  Titóne  <> 

Semel  X. 
iùtèrno  di  paftorak  capanna  « 

Scena  ultima. 

Magnifica  Reggia  dell'Aurora  tutta  illumi- 
nata a  più  colori. 


^^^^^^^^^^^^^^ 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Signori  Fratelli  Galli  ari  Piemon  tefi . 


PARTE  L 


PARTE  PRIMA. 

SCENA  PRIMA. 

Vafta  felva  ingombra  fdte  piante  adorne  di 
vaghe  corone  di  fiorì ,  le  quali  formano  di-^ 
verfi  viali,  che  lafciano  vedere  infondo  ua 
magnifico  Palagio  Reale  di  campagna  ,  di 
nobile  architettura  ,  In  mezzo  della  Scena 
alto  rifplendente  gruppo  di  nuvole  ,  fu  cui 
Hanno  Amore,  ed  Imeneo,  uno  coir  arco, 
e  le  faette,  T  altro  con  la  fiaccola.  Sotto 
le  nuvole  fi  vede  un-  Acquila  aventa  in 
bocca  alcuni  Gigli. 

Molti  Pajlori ,  e  Pajlorelle  in  diverfe  parti  in-^ 
trecciano  alcuni  balli ,  mentre  altri  Jlanno 
qua  ,  e  là  ajjijl  fui  verde  fuolo  ,  formando 
corone  di  fiori ,  e  cantando  a  vicenda  con 
Amore  ^  ed  Imeneo  il  feguente 

.CORO 

Di  Ninfe ,  e  di  P afiori  , 

Ome  bella  oltre  il  coftume 
Sopra  il  lucido  orizzonte 
Moilra  Aurora  il  primo  lume  ^ 
Che  precede  ii  nuovo  di  ] 

A  R;d« 


^  P  J  R  T  E 

Ride  il  piano,  ride  il  morite^ 
E*  di  perle  il  prato  adorno  . 
Ne  cosi  foave  il  fonte 
Mormorar  giammai  $  udì . 

Amore ^  ed  Imeneo. 

Vaghi  fior,  crefcete  intorno 
Più  gentili,  e  più  vezzofi , 
Di  due  grandi  Augufti  Spofi 
Il  bel  crine  a  circondar . 

Oggi  ^moXy  difciolto  il  velo, 
A  ferir  grand'  alme  imprende , 
E  Imeneo  dal  Ciel  difcende 
Due  grand'  anime  a  legar . 

Si  ferite  una  dolce  armonia  . 

CORO 

Di  P afiori  ^  e  Pafiorelle  , 

Qual  per  V  aere  intende 

Armonia  ,  che  alletta ,  e  piace , 
Che  ci  annunzia  amor ,  e  pace , 
Giufti  Dei,  che  mai  farà! 
Di  piacer,  di  gioja  pieni 

Sono  il  Ciel,  la  terra  a  gara , 
Giufti  Dei,  qual  fi  prepara 
Su  di  noi  felicità  ! 
Terminato  il  Coro ,  fi  odono  le  trombe ,  che 
danno  avvifo  della  caccia .  Giungono  i 

Cac* 
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Cacciatori  fupcrbamente  vejliti ,  e  for^ 
mano  alcune  dan^e  con  i  Pafiori ,  e 
le  Pajlorelle ,  i  quali  partono  poi  alt  ar^. 
rivo  di  Titone  y  e  Nijo^  rimanendo  alm-^ 
ni  Cacciatori  , 

Titonc  ,  e  Nifo  , 

Nif.  Che  penfofo ,  e  mefto , 

Signor ,  movi  così  ?  Quefta  lentezza 
Mai  s  accorda  a  quel  fervido  desio  , 
Che  moftrafti  finor ,  di  far  tue  prede 
E  le  belve,  e  gli  augei .  Senza  T  ufata 
Ilarità  del  volto,  ah  quaj  tifcerno 
In  fronte  impreffo  turbamento  interno } 

fit.  Ah  fido  amico,  io  dalle  molli  piume 
A  quefte  felve  oggi  non  volfi  i  paffi 
Le  belve  ad  infidiar  ;  Amor ,  che  tolta 
M*  ha  qui  la  pace  al  cor.  Amor  mi  guida 
Oggi  fu  quefte  arene 
La  cagione  a  cercar  delle  mie  pene. 
Qui  la  vid' io  ;  quivi  ferimmi,  e  quivi 
So,  che  tute' or  s*  aggira 
La  bella  Efifa,  onde  il  mio  cor  f^fpira, 

^if.  Che  afcolto ,  eterni  Dei! 

Tit.  Forfè  ftupifci  , 

Che  abbia  nel  feno  accolta 
D' Amor  la  fiamma  andi^  io  ì 

Nif.  Signor,  m'afcolta. 

Amar  noa  fi  divieta  ;  aazì  T  amore 
A  ^  & 


4  ?  A  RT  E 

E  loda  in  gentil  petto , 

Quando  ne  accende  il  core  un  degno  afFetto^ 

E  lodevole  amor,  qualora  unito 

Alla  ragion  ,  oltre  il  dover  non  porta 

Un'  alma  a  delirar  ;  ond*  ella  poffa  , 

Senza  benda  fui  c?gIio 

E  dei  loco,  e  del  tempo,  e  dello  ftato^ 

Del  coftuine  i  diritti,  e  di  le  fteffa 

Accordare  così ,  eh'  ella  giammai 

Non  poffa  dall' amore 

Pentimento  ritrarre  ,  ovver  reffore,, 

Come  tra  quefte  felve , 

Sotto  ruftiche  lane  

77r.  Intendo,  amico  • 

Io  concfco  me  fteffo ,  e  un  folle  amore 
Non  può  farmi  fcordar  T  augufta  fonte 
Onde  traggo  il  natal ,  nè  far ,  eh'  io  fcenda 
Un  oggetto  adamar,  eh  onta,  ed  affanno 
Abbia  a  recarmi .  In  rozzi  panni  avvolta 
Erra  per  quefte  felve 
Quella  Ninfa  3,  egli  è  ver ,  che  il  cor  nV 

accefe  ^ 
Ma  creder  non  pofs  io  , 
Ch*  ella  ricopra  fptto  quelle  fpoglie 
Alma  volgare,  o  fangue  umil.  Quai  fegni 
Di  maefta  non  le  vid' io  fui  volto? 
Quai  magnanimi  fenli 
Da  quel  labbro  gentil  io  non  intefi  ? 
Ah  certo  io  fol  m'acccfi 
Ai  rai  di  quel  bel  ciglio , 
Perche  l'amor  di  fomiglianza  è  figlio. 

Nif. 
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Nif.  Dunque  

TU.  Non  più.  Tu  fteffo 

Secondami ,  che  i  j  puoi.  Tu  fteffo  in  traccia 
Vanne  di  lei ,  che  adoro ^  e  dal  fuo  labbro 
L'origine  ne  intendi,  e  fe  le  poffa 
"   Effer  grato  il  mio  amor .  Di  lieto  annunzio 
Ritorna  apportator  •  Ah  lìa  la  pace 
Sempre  da  me  divifa  , 
Se  a*  miei  fofpir  non  è  pietofa  EHfa. 
Ma  quando  i  pregi  illuftri 
Di  quella  Ninfa  appien  conofceral. 
Raro  dono  del  Ciel ,  di  noftra  etade 
Vera  gloria  ^  ed  onor  tu  la  dirai . 

Vedrai  fu  quel  bel  ciglio 
Giunta  per  man  d'  Amore 
Della  bellezza  al  fiore 
Tutta  la  maeftà  . 

E  forfè  allor  dirai , 
Che  più  felice  ardore 
Mai  non  accefe  un  core 
In  quefta  5  o  in  altra  età.  Parte 

SCEMA  IL 

Nifofolo. 

§r  facile  ccedenza  al  detti  tuoi  > 
Prence,  dar  non  pofs*  io  .  Sarà  leggiadra 
Quella  Ninfa ,  che  adori  ; 
Ma  fo,  che  amor  occhio  ben  fan  talvolta 
A  3  Fa 


^  P  J  R  TÉ 

Fa  veder  torto,  e  fpeflb 
In  fembianza  del  vero 
Il  fdlfo  imprime  in  giovenll  penfiero  « 
Ah  faccia  il  Ciel,  eh*  io  pofla 
Al  Prence  generofo 
La  gloria  confervare,  ed  il  rlpofo. 

Jì  volge  guardando  rulla  Scemi 
con  premura  * 

SCENA  III. 

Egle  ^  e  Nifo. 

ÈgL  WeIìcI  ì  primi  iftanti 

Di  quefto  chiaro  di  ,  fe  il  mio  bel  fole 

M'  è  dato  vagheggiar  .  Nifo  *  

Nif.  Vedetti 

La  bella  Elifa?  con  premura 

BgL  No  di  te  la  cara 

Immago ,  idolo  amato ,  alla  mia  mente 3 

Parta  ,  o  ritorni  il  fol ,  Tempre  è  prefente  • 

Tu  fei^  tu  ognor  farai 
ì^if.  Dimmi ,  non  fai 

Dove  Elifa  s  aggira  ? 
EgL  Ah  che  degg'  10 , 

Nifo ,  penfar  ?  In  ricercar  d'  Elifai 

Perchè  t'affanni  tanto, 

E  da  me  altrove  i  lumi  Volgi  intanto? 
ì^if.  Invan  tra  quefte  piante 

Io  coir  occhio  la  cerco  ^  {a) 

KlVtr 

/a)  Guardando  per  la  Scena  ^ 
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Rinvenirla  faprò(tf).  Se  d*EgIe  i  lumi 
Rimango  a  vagheggiar  ^  del  Prence  i  cenni 
Non  adempio  fedele  per  pochi  iftanti 
Da  lei  fi  parta,  e  poi        da  fi 
Egl  Nifo  ? 
'  Nif.  Che  brami  ? 
Egl.  Più  non  rammenti  >  oh  Dìo  I 

La  promeffa  tua  fede  >  e  T  amor  mio? 
Nif.      (  Cari  affetti  ^  un  fol  momento    da  fi 
Ceffi  in  voi  V  ufato  impero  i 
Deh  tacete  ^  s  io  vi  fento , 
Più  coftanza  il  cor  non  ha .  )  Parte 


SCENA  IV. 


Egle  fila^ 

^^Ifo  infedeli  Egle  infelice!  Oh  Dio 
Quafi  al  dolor  non  reggo  !  Ad  altra  face 
Arde  l'ingrato,  e  m'  abbandona  •  E  qucftà 
E^  la  fè  degli  amanti  ?  E  v'è  chi  ardifcc 
Volubile  chiamar  il  noftro  feffo? 
Ma  deir  infido  ecceffo 
Altero  non  andrà.  La  bella  Ninfa, 
Che  il  cor  li  punfe^in  me  confida^  ogni  arte 
Saprò  cauta  adoprar  ,  perchè  l'ingrato^ 
D'onde  fpera  favore. 
Sol  giunga  ad  ottener  difprezzo,  e  affanno^ 
E  air  amor  fuo  provi  il  deftin  tiranno,  {h) 
A  4  SCE- 

{&)  In  atto  di  partire . 

(i)  Si  allontana  alquanto. 
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SCENA  V. 

Etifa  feguita  da  alcune  Pajìorellé^ 
ed  Egle  . 

Elif.         Alle  celefti  sfere , 

Dove  dd  di  reo' primi  raggi  io  fegnò 

Il  lucido  fcDtiero^  e  dalle  piume 

Defto  air  opre  i  mortali , 

Dove  mi  traggi  amor?   O  folte  fclve^ 

O  chiari  fonti  >  o  verdi  prati  ^  o  fiori 

Gentili ,  il  mio  bel  fole  ^ 

Dite  ,  il  mio  ben  dov'  c  ?  Se  qui  ripofa^ 

0  fiori,  o  fonti,  o  prati,  o  feìve  amate^ 
Il  mio  bene,  il  mio  fol  deh  m' additate^ 

EgL  Di  quali  accenti  ^  Eiifa  , 

Fai  Paure  rifuonar?      inganno,  o  fono 

Figi)  d*  amor  ? 
Elifé  Arnica  ^  a  te  nofì  celò 

1  moti  del  mio  cor,  d'amore  anch'io 
Provo  il  poter. 

EgL  (Il  (o  pur  troppo i)  E  dove 

S'aggira  chi  t'accende? 

Van  quefte  liete  felve 

D  alma  si  bella  altere  * 
EgL  \  Parla  certo  di  Nifo  )  *  da  p 

Elif,  Ah  fe  vederti,  o  cara. 

Quanto  leggiadra  e  la  cagion,  per  cui 

Sofpira  quefto  cor ,  d' invidia  piena 

Tu  medsfma  n  andrefti . 

.  EgL 
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Egi.  (  Oh  Dei ,  che  pena  !  )  da  fé 

Elif.  Egli  è  r  idolo  mio 

V  onor  del  forte  feffo .  In  fulla  frontei 
Dove  grazia  ,  e  behà  fon  pofte  a  gara^ 
Moftra  i  pregi  del  cor,  e  quel  bel  ciglio, 
Sede  d'  amor,  dolce  fperanza  in  feno 
Nafcer  mi  fe',  che  non  gli  fien  difcari 
Gii  affetti ,  end*  io  mi  fent© 
Per  lui  tutta  avvampar  • 

E  gì.  (  O  fier  tormento  !  )  da  fé 

Elif.  Se  a'  giudi  voti  miei 

Non  è  contrario  il  ciel ,  io  fpero  .  . .  ^ 

Egl.  Elifa. 

(Più  non  pb{fo  foffrir.)  Elifa,  afcolta. 
Tu  già  più  d'  una  volta 
Conofcefti  il  mio  cor.  Sai,  che  il  mio  labbro 
Non  è  avvezzo  a  mentir,  che  a  te  m'unifc^ 
Di  foave  amiftà  nodo  (incero. 
Onde  a  tuo  prò  vo' palefarti  il  vero. 

10  ,  che  d'Amor  la  benda , 

Onde  fon  ufi  a  traveder  gli  amanti. 
Non  ho  fui  ciglio,  di  te  meglio  affai, 
Conofco  chi  tu  adori;  al  volto,  ai  detti 
Degli  amanti  non  fempre 
Ben  corrifponde  il  core  . 

11  fa  di  quefte  felve 
Una  credula  troppo 

Ninfa  tradita  .  Ah  fimil  forte  ancora 

Forfè  a  te  fi  prepara.. 

Penfaci,  Ehfa,  e  ad  elfer  cauta  impara , 

Parte 
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SCENA  VI. 

Elifa  fola . 

He  intefi,  eterni  Dei! Qual  mi  circonda 
Infra  contrarj  affetti 
Gelo  improvvifo  il  cor  !     Nuovi  tumulti. 
Palpiti  ancor  non  noti. 
Che  m'agitate  il  fen,  T  origio  voftra 
D'  onde  traete  mai  ?  Figi)  voi  fiete 
Del  fofpetto ,  o  d*  amor  ?  Quefto  finora 
Si  crudel non  provai;  quel  nel  mio  petto 
Non  deve  aprirfi  il  varco  ....  E  pur  vi  fento. 
Voci  importune,  che  per  mio  tormento 
Mi  chiamate  al  penfier  gli  amari  pianti. 
Onde  Taure  Tuonar  fanno  in  più  lidi 
Ninfe  delufe,  e  abbandonate  amanti. 

Oh  amica  !  Util  configlio 

Tu  di  darmi  crederti, 

E  il  ripofo  al  mio  cor  tutto  togliefti. 

jiede  /opra  un  fajfo 

CORO 

Bella  di  Venere 
Vezzofa  prole 
Deir  alma ,  ed  inclita 
Figlia  del  Sole  , 
Deh  render  piacciati 
Contento  il  cor 

Par- 


PRIMA: 


Parte  del  Coro^ 

JÓcir  alma ,  ed  inclita 
Figlia  del  Sole 
Deh  render  piacciati 
Contento  il  cor 

Altra  parte  del  Coro* 

Tu  delle  torbide  j 
Atre  tempefte  > 
Che  iì  cor  T  ingombrattd 
Troppo  fùnefte  ^ 
Col  tuo  bel  Foco 
Scaccia  V  orror  i 

Coro  i 

Delr  alma ,  ed  inclita 
Figlia  del  Sole 
Deh  render  piacciati 
Contento  il  cor. 

J^///! Tacete:  il  canto  ftèffo 

Accrefce  il  mio  dolor;  ogni  piacer* 

Il  fofpetto  avvdena , 

E  ciò,  che  ad  altri  giova. 

Air  afflitta  alma  mia  rivolge  in  pena* 

TranqulUità  foave. 

Che  mi  beafti  il  QQì%p 
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Fin  clie  Io  ftral  d'  amore 

Non  mi  ferì  giammai , 

Tranquillità  foave. 

Or  dove  fei  tu  mai  ? 

Coir  alma  pace  al  fianco , 

Sferzando  i  miei  dellrieri  , 

Io  portava  del  giorno  i  rai  primieri; 

Or  forfè  di  lamenti 

Dovrò.,  correndo  innanzi  ai  Dio  di  Delo, 

Tutte  affordar  le  immenfe  vie  del  Cielo? 

Forfè  non  più  neir  avvenir  faranno 

Di  rugiadofi  umori , 

Ma  del  mio  pianto  amaro 

In  fui  mattin  fparfe  l'erbette,  e  i  fiori  ? 

Non  eran  quefte ,  oh  Dio  ] 
Le  tue  lufinghe.  Amore, 
Sperai  neir  idol  mio 
Trovar  la  pace  al  core  ; 
Ma  torno.  Amor  tiranno, 
D'  affanno  a  palpitar  . 

Ah  fe  ad  un.^ii^fida 
Tanto  crudel  tu  fci. 
Chi  più  d'  Amore ,  oh  Del  ! 
Vorrà  le  vie  fegnar  Paru 


SCE^ 
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s  QEn  k  VII. 

Ruinc  di  antico  Palagio  in  vifta  del  mar©  • 
Nifo  ,  e  poi  Egle  . 


Entre>  per  fecondar  del  Prence^ 


Aùgufto 

L*  accefo  amor ,  corro  d*  Elifa  in  traccia^ 
E  di  Titone  intendo 
I  lamenti,  e  i  fofpir,   conofco  appieno 
La  mia  felicità  .  Di  mie  fperanze  , 
Egle  foàve  oggetto. 
Arde  per  me  d'  eguale  affetto .  In  lei 
E^  pófta  la  mia  pace  j  il  più  felice 
Forfè  io  fon  degli  amanti  , 
Eccola .  A  nuove  gioje  (a) 
Preparati  >  mio  cor  .  Egle  diletta 
Di  quante  fono,  e  furo 
Nel  gran  regno  d*  Amor 
E§L  Taci  fpergiuro . 

Nif.  A  me  fpergiuro?  Ah  fe  fcherzar  ti  piace > 

T  appaga  pur  5  ma  fappi , 

Che  io  non  poffo  i  tuoi  lumi , 

Cagion  del  mio  bel  foco  , 

Men  fereni  miràr  nemmen  per  gioco. 
E  gì.  log  rato  !  ardifci  ancora 

Finger  fu  gli  occhi  miei  ? 
Nìf.  Dell  cangia  ,  o  cara , 

Cosi  amaia  favella  ^  e  penfa  

{a)  Fedendo  comparir  Et^U  . 
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jpgl*  Io  pénfo. 

Che  ftolta  fui ,  quando  credei ,  che  fido 

Foffe  U  tuo  cor  ;  quando  le  mie  fperaiize^ 

Inutili  fperanze  !  in  te  ripofi  5 

E  quando  mi  propofi 

Per  tua  cagion  tanti  Iafgiar,chQ  ^ffai 

Eran  pur  anche  degni 

Del  mio  tenero  amor , 
fTif.  Ma  dimmi  almeno 
figl.  Che  vuoi ,  eh'  io  dica  ?  Forfè 

Dal  labbro  mio  vorrefti 

Sentirti  replicar  il  caro  nome 

Di  colei  >  che  tu  adori  ? 
f^ìf.  E  vuoi  , 

^^/.  Di  te  fcordarmi,  e  il  foco  mio 
Io  voglio  ricoprir  d'eterno  obblio<» 
Perchè  adorai  cotanto 

Quel  lufinghier  fembiante  ! 

Chi  di  bellezza  ha  il  vanto 

Sempre  fedel  non  è . 
Ogni  amator  promette 

Eterna  fede ,  e  amore  : 

Tu  barbaro  amatore 

Manghi  d'amor,  di  fè*  Parte 

^      SCENA  Vili. 

Nifo  folo. 

Chi  v'ha  fra  gli  amanti 
più  infelice  di  me?  Come  in  un  puntQ 
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Gangìà  la  forte  mia  .  Ma  d'  onde,  oh  Dioì 
Adirato  è  con  me  Y  idolo  mio? 
D'  un  penfier,  d'  un  fofpiro  , 
Rivolto  ad  altro  oggetto, 

10  non  fon  reo  Bella  mercede  in  vero, 

Crudeliflimo  Amore , 

Rendi  al  lungo  fervir  d' un  fido  core , 

S  C  E  N  A    I  X, 
Titòne  y  €  Nifo. 

TU.  N  E'  la  vederti  ancor? 

Nif.  Paftor  gentile 

Noto  pur  or  mi  fe' ,  eh'  ella  ver  quefti 
Del  tempo  edace  maeftofi  avanzi 

11  pie  rivolfe , 
Tit.  Oh  Dio  l 

D*  amor  ogni  momento 

Farfi  maggior  in  fen  la  fiamma  io  fento. 

Se  la  diletta  Elifa 

Non  giungo  a  poffeder ,  airultim*  ore 
Mi  ridurrà  fra  poco  il  mio  dolore. 

Nif»  Oh  come  in  un  inftante 

In  petto  glovenilc  amor  $  accende, 
E  crefce  a  difmifura  !  S*  io  non  erro 
Farmi  veder  guardando  nella  Scena 

Tit.  Amico,  appunto  è  deffa. 
Oh  come  crefcer  fento 
I  palpiti  del  cor ,  mentre  s  appreflfa  ! 


SCE- 
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S  G  E  N  A  X. 

Elifa  con  alcune  Pajlorclle  ,  e  detti . 

£/z/i(StfCco  ridojo  mio,  anzi  colui. 

Che  mi  traffigge  il  cor .  Quanto  pofs*  io 

Vo'  nafconder  me  fteffa,  e  il  foco  mio.)  da fe 
Nif.  Bella  Ninfa,  a'  tuoi  lumi 

Arde  un'  alma  gentil ,  un*  alma  

^///•Taci; 

Non  mi  parlar  d' amor  ,  che  fol  di  pianti 

In  dura  fchiavitù  pafcc  gii  amanti . 
Tic.  E  pur  dal  vivo  fuoco 

Appar  de'  tuoi  bei  lumi , 

Che  d*  amor  sì  nemica  , 

Er  ad  un  degno  amator  tanto  tiranna 

Effer  non  dei  . 
Eli/.  Ma  r  apparenza  inganna  . 
'    NiJ,  .Un'  incomoda  vita 

Traggi  tra  quelle  felve . 

Se  agli  onelU  defir  di  chi  adora 

Sorda  non  fei ,  fra  gli  agi ,  e  le  ricchezze 

Vivrai  contenta  i  giorni  tuoi ,  cangiando 

In  luminofa  Reggia 

La  povera  capanna  ,  e  la  tua  greggia. 
Elif'  Invan  con  quefte  idee 

Di  grandezza  mi  tenti.  In  petto  io  chiudo 

Alla  mia  forte  umil  pari  le  voglie  ; 

E  quegli ,  che  raccoglie 

Penfiero  in  mente  al  fuo  deftin  conforme , 

Tranquilli  i  formi  dorme, 
 ^  '  Vi- 
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Vive  contenti  i  giorni 
Anche  In  capanna  uinil ,  dove  mai  Tempre 
Quella  pace  fi  trova. 
Che  ricerca  fovente  il  core  umano 
Fra  lo  fplendor  delie  ricchezze  invano  • 
Tit.  E  pur  di  quefte  il  lume 

Ogni  pupilla  abbaglia . 
Elif.  Occhio  ben  fano 

Abbagliar  non  fi  lafcia 
Da  cofe  tali ,  che  fovente  fono 
Non  di  virtù,  ma  di  fortuna  il  dono. 
Quefte  per  fe  non  han  valore  ^  e  allora 
Degne  di  qualche  pregio 
Puon  folo  divenir,  che  di  bell'alma 
Sono  compagne,  in  cui 
Abbia  ftabil  ricetto 
Ogni  virtudej  come  pregio  acquifta 
Rozza  materia,  allorché  induftre  mano 
Nobile  gemma  in  fen  le  chiude. 
Nif.  (  Oh  raro , 

Oh  faggio  favellar  !  )  da  fe 

Tit,  Dunque  di  fpeme 

Un  raggio  fol  non  ti  vedrà  fui  ciglio 
Un  tuo  fedel  adorator  ? 
Elif.  Rifuona 

Sempre  fui  labbro  degli  amanti  11  nome 
Di  fedeltà;  ma  quefta  rado  affai 
Lor  s'  annida  nel  cor ,  e  ftavvi  in  vece 
Il  finto  lufingar  .  Intanto  fappi , 
Che  un  non  ingrato  oggetto 
Agli  occhi  miei  quivi  s'aggira,  e  ch'io 
B  For- 


i8  PAR  TE 

Forfè  di  lui,  qualunque  effer  fi  poflTa, 
Indegna  non  farej  ;  ma  f&ppi  ancora , 
Che  più  d'  un  bel  fembi  mte  ^ 
Più  che  eccello  nat.i,  virtude  apprezzo. 
Quella  virrù  ,  che  inviata 
Dcilla  mente  y  e  del  cor  fiede  al  governo, 
E  tutta  fenza  velo 
Da  ncflTuna  viltà  V  anima  offefa 
Sulla  fronte  ,  e  fui  labbro  altrui  palefa. 
Signor,  fon  quelli  i  fenfi  miei .  Chiunque 
Nutre  contrario  affetto  , 
Per  me  diviene  un  odiofo  oggetto  • 
Tit.  Elifa,  ognor  pm  grande, 
E  di  riipetfo  degna 
Ti  conofco,  e  d'  amor,  allor  che  intendo 
Dal  labbro  tuo  quei ,  che  raccogli  in  mente 
Generoli  penfier  ;  ma  fe  capace 
Di  men  che  illuftre  affetto 
Credi  il  mio  cor,  troppo,  lo  foffii  in  pace. 
Troppo  iogìurta  tu  fei.  D'onor,  di  gloria 
Solo  mi  pafvO  ,  e  vanto,  e  non  disgiunto 
Dalla  gloria  giammai,  ne  dalT  onore 
Della  foave,  e  pura 
Fiamma  de' lumi  tuoi  m' accefe  Amore» 

Idol  mio,  fe  tu  non  credi 

Del  mìo  L.bbro  ai  veri  accenti  , 
Fra  gli   aff:inni,  e  fra   1  tormenti 
Morirò  vicino  a  te.  {a) 


(a)  A  [Elifa. 


Sen- 


PRIMA.  19 
Semi ,  o  cara  ....  Ah  non  m'  afcolta  ! 
Deh  tu  almeno,  amico  {a)  ....  Oh  Did! 
Se  mi  iprezza  T  idoi  mio. 
Tutto  orror  divien  per  me, 
Gìufti  Dei  ,  voi ,  che  vedete 
L'innocenza  del  mio  core, 
Giufti  Dei,  voi  proteggete 
L'  amor  mio ,  la  mia  fé  • 

S  C  E  N  A    X  L 

EHfa  ,  e  Nifo . 

£///l(!^Nf elice  amor  mio,  poveri  affetti; 

Che  farmi  in  fen  guerra  crudel  io  fento, 

Lafciatemi  un  momento 

In  pace  refpirar  ......  Perchè  del  Prence 

D'  un  non  lincerò  velo 

Creder  dovrò  coperti  i  detti  ì  Ah  d'Egle 

Gli  amari  accenti  ancora 

Mi  rifuonan  nel  cor  Chi  mi  configlia  ? 

Deggio  reftar ,  o  partir  deggio  ì  Oh  Dio! 

Al  fol  penfier  della  partenza  io  fento 

Mancarmi  il  cor .  Come  giammai  pofs  io 

Titone  abbandonar?  L' immagin  fua 

Sempre  meco  verrà ,  fempre  dovrete 

Effere  a  lui  diretti. 

Infelice  amor  mio  ,  poveri  affetti.  ) 
Kif.  (Qual  fui  volto,  e  fui  ciglio 

Trafpar  d'  Elifa  interno  affanno  I  Ah  certo 
B2  La 

io)  A  Nifi. 


IO  PARTE 

La  via  s'  apsrfe  al  cor  di  lei  del  Prence 
Il  dolce  favellar  .  ) 
Elif.  (  Su  quefte  piagge 

Si  redi  ancor  Ma  voi  dubb)  crudeli 

Mi  lacerare  il  fen  l'eroi  mi  piagete 
Grave  il  reftar  piaOTe  il  partir*...  Ohftelle  ! 
Qual  da  contratj  affetti 
Sento  guerra  crudel  deftarmi  in  petto 
Fra  r  amore  ondeggiando  ,  ed  il  fofpetto  ! 

Dolce  fperanza  in  petto 

T^lor  mi  detta  Amore  ; 

Ma  forge  il  fier  fofpetto 

Ad  agitarmi  il  cor . 
Così  tra  il  vario  affetto 
quefto  cor  coftretto 

A  fofpirare  ognor.  Parte 


SCENA     X  I  L 

Nìfo  folo. 

Osi  qual  dalla  fronte , 
E  dagli  atti  n'  appar ,  degna  del  Prence 
Sia  r  origin  d*  Elifa 
Di  chiaro  fangue  fcefa , 
Come  di  lui  la  bella  Ninfa  è  accefa  • 
Io  folo  y  oh  fventurato  ! 
Amante  ognor  d'  un  incoftante  core 
Di  fofpir  pafcerommi ,  e  di  dolore . 


PRIMA.  %j 

Al  favor  d'  amico  vento 

Il  nocchier  già  il  lido  afferra  j 
Poi  lì  vede  in  tin  momento 
Fra  gli  fcogli  a  trafportar. 

Ancor  io  credei  felice 
Ripofar  di  pace  in  feno; 
Ma  ritorno  in  un  baleno 
Tra  gli  affanni  a  pa,!picar.  Pam 


Fine  della  Parte  prima. 


i  ^  PARTE  IL 


PARTE  IL 

SCENA  PRIMA- 

Luogo  om'brofo  in  attinenza  de'  Giardini 
Reali . 

Nifo  folo\ 

l^^Ie  fperanze  infelici , 

Sento  5  che  in  fen  voi  mi  languite .  Oh  Dei  ! 
Quella  >  che  ognor  credei 
Di  fedeltà  T  efempio  ,  in  un  momento 
M'  abbandona ,  e   mi  fprezza  ;  e  tutta 
intanto 

De'  tradimenti  fuoi  tenta  la  colpa 
Far  fu  me  ricader  .  Intendo  adeffo 
Quanto  incoftante  è  il  molle  feffo  >  e 

quanto 
folle  chi  fen  fida . 
Che  far  degg''  io?  Chi  mi  configlia  ? .  * 

Forfè 

Dovrò  chi  da  me  fugge 

Pertinace  feguir?      Ah  no  ....  s'eftingua. 

Pria  che  di  più  s  i'>ccenda , 

Quella  mia  fiamma,  ed  all' ofFefo  amore 

Succeda  nel  mio  cor  tutto  il  rigore . 

Ma 


PARTE  SECONDA.  23 
Ma  viene  il  Prence,  ed  è  penfofo.  Io 

deggio- 

Sollevado  dal  duol.  Ma  come,  oh  Dio! 
Negli  amorofi  affanni 
Confc  rraJo  pofs'io?  Come  il  fereno 
Tornarg  i  de'  fuoi  dì,  fe  tutte  io  fteffo 
Le  tempefte  d'  amor  provo  nel  feno? 


SCENA  IL 
Titone  ,  e  Nifo  . 

Nif.  Unque  ,  Signor  ,  non  fia  y 

Che  da  triftezza  fgombra 

La  fronte  non  ti  vegga? 
Tit.  Tu  ,  che  mirarti  i  pregi 

Di  colei ,  che  m*  accende ,  e  le  Tevere 

Sue  nfpofte  n'  udì  Iti , 

Stupir  non  dei ,  fe  oppreffo  dal  timore 

Di  perderla  oramai  genie  il  mio  core . 
Nif.  E  ver,  d' Elifa  in  fronte 

Splende  un  raggio  divin  3  ma  ciò  non 
bafta  . 

Penfa  al  tuo  grado. 
fiu  E  credi , 

Ch'  ella  non  fia  degna  d*  un  Pre  nce  ?  Ah 
forfe 

Volle  celar  .... 
i^if.  Neffun  d' illuftre  cuna 

Nafconde  lo  fplendor*,  fa  pompa  ognuno 
B  4  De' 


4  PARTE 
De'  chiari  fuoi  natali  ;  e  quando  ad  arte 
Quefti  avefle  celati,  allor  che  in  dono 
Le  fi  ofFerfe  una  Reggia  , 
L' ambizion ,  che  al  cor  di  donna  invano 
Non  parla  ognor,  fcopcrto  avria  Tarcano. 
Penfa  alfine,  o  Tirone , 
Che  gh  imenei  de' Prenci  un  cieco  amore 
Non  dee  formar.  Da  quefti 
La  pubblica  dipende 
Felicità . 

Tu  ben  ragioni ,  o  Nilo  ; 
Ma  quando  elegger  penfo 
In  mia  conforte  Eùfa,  io  penfo  ancora 
Ch'cl'a  fiatai,  che  ogni  più  grand' Eroe 
Debba  fuperbo  andarne  .  1  tuoi  configl) 
Non  difprezzo  però .  Fa  che  la  Ninfa 
Venga  fra  poco  a  me .  S'  ella  non  fia 
Quale  a  me  fi  conviene,  il  fuoco  mio 
Eftinguere  faprò .  Ma  la  mia  fiamma 
Certo  è  fcefa  dal  ciel .  E  amor  giammai 
De*  miei  pari  nel  petto 
Non  può  deftar,  che  generofo  affetto. 
Neil'  alme  grandi  amore 

Vile  non  defta  affetto; 

La  gloria  fol ,  1'  onore 

Volge  a  fublime  oggetto 

L'anime  grandi  ognor. 
Tutto  il  valor  del  fangue. 

Che  da  paterni  Eroi 

Difcefo ,  ancor  non  langue , 

Tutto  mi  fta  nel  cor.  Parte 

SCE- 


SECONDA. 


SCENA  IIL 
Nifo  folo . 

Nif.  jf^Nioia  grande!  Ogni  penfiero ,  oguj 
opra , 
Ogni  fuo  detto  fpira 
Raro  valor.  E'  degno  ben,  che  a  lui 
Solo  Angufta ,  e  gentile 
PrincipeÌTa che  chiuda 
Il  più  fublime  fangue  entro  le  vene, 
D' indiflblubil  nodo  accoppi  Imene. 
.S"  allontana  alquanto ,  e  poi  fi  ferma  ve^ 
dmdo  Elifa^  che  yiene  parlando  tra  fe. 

SCENA  IV. 

Elìfa  y  e  detto . 

Elìf.  ""HI!^  A  quefte  amate  piagge 

Tento  in  van  di  partir.  In  vano  al  cocchio^^ 
Onde  fui  dorfo  delle  nubi  io  porto 
Al  gemino  emisfero 
I  mattutini  rai, 

D' apprelTarmi  più  volte  in  van  tentai . 
Ritrofo  c  il  pie,  lenta  la  mano  il  frena 
A  ripigliar,  troppo  affannofi  in  petto 
I  palpiti  del  cor  in  quel  momento  , 
Che  abbandonarvi,  amate  piagge,  io  tento, 
'  Oli  amor  !  Oh  guanto  forte 

Sui 


PAR  T  E 
Sui  Numi  ftefli  è  il  tuo  poter  !  (a) 
Nif.  Elifa, 

li  Real  Prence  Augufto 
A  fe  ti  chiama  . 
Elìf.  A  fe  mi  chiama  ?  Ah  dimmi  3 

Dimmi  che  vorrà  mai  ? 
Nif,  Vieni  a  Titone  5  i  fuoi  penfier  fapral . 

Pane 

SCENA  V. 
Eli  fa  y  poi  Egle. 

Elif.        Ual  turbamento  in  petto  {h) 

Mi  dertano  quei  detti  !  Egle  diletta  > 

Opportuna  qui  giungi  . 

Il  Prence  a  fe  mi  chiama  . 

Che  rifolver  non  fo-  Fedele  amica. 

Che  al  meglio  ognor  t' appigli, 

Dimms  che  far  degg'  io  ì  che  mi  configli  ì 
EgL  Cptefta  tua  dubbiezza 

Fa  torto  al  Prence .  E  che  paventi  mai  ? 

VX'ià  5  ancor  non  fai 

Qua!  egli  fia  Titone? 

Al  chiariffimo  fangue  in  lui  dagli  Avi 

Magnanimi  trasfufo , 

Accoppia  ogni  virtù.  Raro  valore. 

Emulatore  un  giorno 

De' fuci  maggior  fi  conti  alle  paflate. 

Ed  air  etade  noftra , 

Sulla 

.  {a)  Nifo  s' avanza , 
(b)  fedendo  venir  Egle  • 


SECONDA.  if 

Sulla  fronte  Terena  ei  già  dimoftra . 

Generofi  penfier  ,  fenno  ,  pietade  , 

Vera  onellà,  non  mai  corrotta  fede  , 

E  quanto  li  richiede 

Alma  grande  a  formar  el  chiudo  in  core» 

Or  dì ,  chi  r  alto  onore 

Può  ricufar  de'  cenni  fuoi  ? 
Elif.  Poe'  anzi 

Non  parlarti  così .  Crudel  fofpetto 

Contro  di  lui  tu  mi  deftafti  in  feno; 
Egl.  Elifa  ....  Oh  Del  !  ....  Che  feci? 

Volli  credei  .... 

Elif.  Perchè  ti  turbi  in  vifo  ? 

EgL  Tu  del  Prence  parlarti .  ed  io  di  Nife. 

Elif.  Ah  crudel  ni  ingannàlli  ! 

Dunque  per  tua  cagione        eterni  Dei! 

In  qual  orrendo  abirto 

Precipito  di  nuovo  ! 

Egle  crudel  !  Egle  

Egl.  Perdono,  Elifa, 

Son  degna  di  pietà .  Neil'  efror  mio 

Più  infelice  di  te  forfè  fon  io.  i 
Elif.Q\xa.\  nuovi  affanni,  oh  Dio! 

Mi  piombano  fui  cor  !  . . .  (a)  Perchè  a* 
tuoi  detti 

Sì  torto  preftai  fc  !  ....  L'idolo  mio 

Troppo  è  degno  d' araor  Ahno,noit 
era 

Queir  alma  generofa 
D' infedeltà  capace  ! 

Tu 

(a)  Ad  Egle, 


àS  T  A  R  T  E 

Tu  crudel  con  inganno  (a) 
11  Prence  oltraggi ,  e  togli  a  me  la  pace. 
Ma  s'  io  mai  fempre  anche  fra  i  dubbj 
miei , 

Mio  Prence^  t'adorai,  il  eie! ,  la  terra 
In  teftimon  ne  chiamo      Amate  felve  , 
Che  de'  lamenti  miei 
Rifuonafte  tàlor  ....  Ninfe,  e  Paftori , 
Che  i  miei  lamenti  udifte ,  ah  voi  pietofì 
Fate  palefe  ,  oh  Dio  ! 
La  coftanza^  e  il  candor  dell*  amor  mio*. 
Portai  nel  core  impreffo 
Quel  caro  nome  ognora  y 
Sarà  di^ia  coftanza 
Quel  ityib  nome  ifteffo 
Il  caro  oggetto  ancor  • 
indiffolubilì 
Rofee  catene 
Deh  omai  m*  unifcano 
Al  caro  bene 

Imene  ^  e  Amor  !  Paru 


SCENA  VI. 

Egle  ^  poi  Nifo . 

'jEgL  SZiGlì  è  pur  ver,  che  degli  amanti  ai 
lunì 

Un  fofco  velo  avvolgi , 
Barbara  gelofia .  Per  tua  cagione 

D'uno 

(a)  Ad  Egle  con  trafpono  ^ 


SECONDA. 
D' uno  fi  paffa  ia  altro  error  •  Tu  vedi 
DI  ree  fembianze  ogni  atto 
Anche  innocente,  ed  ogni  cor  fincero. 
Empio  dipingi ,  e  ognor  fai  torto  al  vero. 
Da  te  fedotta  a  quale  ecceffo  ,  ahi  iaffa  ! 
Contro  il  mio  ben  trafcorfil 
Eccolo  {a) .  Con  guai  fronte 
Ne  fofterrò  Tafpetto  ì 
V  involontario  errore 
Si  tenti  d'  emendar .  M'  affitta  Amore  i 
Nifo ,  foave  cura 

Deir  accefo  mio  cor  

Nif.  Taci  fpergiura  . 

Egl.  No,  fpergiura  non  fon.  Ben  fo,  che  a  torto» 

Infido  ti  chiamai  ;  ma  il  mio  rigore 

Detefto,  o  Nifo. 
Nif.  Ingrata ,  ancor  ardifci 

Di  fingere  così  ì 
EgL  Non  è  capace 

Di  fingere  il  mio  cor .  Io  fon ..... 
Nif.  Tu  fei 

Stolta  ,  fe  le  fperanze  in  me  riponi , 

Se  mi  credi  fedel  ....  per  mia  cagione 

Se  tanti  ancor  ben  degni 

Del  tuo  tenero  amor  lafci ,  e  non  curi . 

Se  tranquilli ,  e  fecuri 

Vuoi  trarre  i  giorni  tuoi,  fuggi  il  mio  core 

D  orrore  oggetto.  Ingrato  alla  tua  mente 

Troppo  faria  T  iftante. 

In  cui  d'un  traditor  verrefti  amante. 

Egl. 

(a)  Fedendo  venir  Nifo. 


'  jo  PARTE 
^gl.  Ali  queftì  amari  accenti 

Mi  trafiggono  il  cor  .  So,  che  il  mio  lab* 

bro 

Incauto  già  li  proferì  ;  ma  amore , 
Solo  ecceffo  d*amor,  non  odio,  o  fprezzo. 
Tu  nei  mio  sdegno  ,  o  caro , 
Dovevi  ravvifdr    tu ,  eh'  ogni  via 
Del  mio  cor  penetrafti ,  anima  mia  • 

Perdonami  1'  errore  ; 

Non  ti  fdegnare  5  o  caro  5 
Se  tu  vedeffi:,  oh  Dio  ! 

affanno  del  mio  core  , 
Io  ti  farei  pietà  . 
Dìvifo  il  cor  mi  fento 
Da  sì  crudel  tormento. 
Che  forfè  egual  non  v'  ha . 

partono  per  diverfe  parti 

SCENA  VII. 

Gallerìa  nel  Palagio  di  campagna  di 
Tifone . 

Titone  ,  poi  Nifo  * 

Tit.  La  diletta  Elifa  , 

La  fola  del  mio  cor  eterna  fiamma, 
A  me  non  viene  ancor?  Oh  quanto  lun- 
ghe. 

Separato  da  lei ,  mi  fembran  V  ore  ! 

Oh 


SECONDA.  31 
Oh  giudi  Dei  !  Piecofi  Dei ,  fe  mai 
Al  Trono  voftro  e  giunto 
Prego  mortai ,  ai  caldi  voti  miei 
Deh  V*  inchinate  alfin  !  Fate,  cii'  io  giunga 
La  man  d'Elila  a  poffeder  ! 

Kif  Mio  Prence  

TiL  E  teco  Hlifa? 

ÌV//IN0;  ma  i  cenni  tuoi 
Elia  intefe  da  me, 

Tit,  La  lua  tardanza 

Ah  mi  dimoftra  affai,  me  fventurato! 
Che  di  me  non  fi  cura. 

Nif.  A  che  affliggerti  tanto  ? 

Quando  ciò  fia ,  Signor,  la  fiamma  alfine 
Il  tempo  ellinguerà  . 

Tit.  T' inganni  .  il  tempo 

Vii  fiamma  eftinguerà  .  La  mia  fu  della 
Sol  da  virtù,  virtù  la  nutre;  eterna 
Ella  farà  ,  hccome  eterni ,  illefi 
Gli  alti  pregi  faran  di  ch'io  m'accefi. 

Nif.  A  noi  viene  la  Ninfa  .  I  miei  con(igIj 
Se  ti  piace  afcoltar,  l'alma  ti  vefti 
Di  coftanza ,  o  Signor .  Ai  dolci  detti , 
Che  feco  ufafti  in  pria  y  fuccedan  ora 
Più  rigorofi  accenti 
Sul  labbro  tuo  .  Forfè  così  potrai 
Trarre  quel  velo,  onde  tu  credi,  ch'ella 
I  fuoi  natali  abbia  coperti  .  In  fine 
A  te  penfa ,  o  Signor  ,  ed  al  tuo  core 
Parli  folo    onor^-j  taccia  l'amore. 


SCE- 


3^ 


PARTE 


SCENA  Vili. 
Elifa ,  e  detti  . 

EUf,  ai^Lronor  de' tuoi  cenni 

Eccomi  3  o  Prence .  A  così  grande  Eroe 

Effer  potran  d'  Elifa 

L*  opre  gradite  ?  Io  crederò  felice 

Ogni  momento  ad  alma 

Sacro  sì  bella  ,  il  gloriofo  impero 

Degna  di  foftener  del  mondo  intero . 

T/V.  (  Che  diverfo  parlar!  )  Ninfa  gentile, 

10  fon  grato  al  tuo  cor  .  La  tua  bellezza, 

I  candidi  coftumi , 

11  faggio  favellar  »  che  moftra  affai 
Quali  tu  chiuda  in  mente 
Genero!!  penfieri ,  e  nel  bel  core 
Nobili  y  e  puri  affetti , 

Di  rifpetto  fon  degni .  Oggi  del  mio 
Darti  prova  vogP  io  . 
Allora ,  che  poc'  anzi 
A  te  mi  prefentaij 
Io  ti  parlai  d*  amor  .  I  detti  miei 
Puon  forfè  nel  tuo  core 
Deftar  qualche  fperanza  , 
Che  io  fomentar  non  degglo  .  Un  tradi- 
mento 

II  lufiogarti  fora ,  e  tu  non  fel 
Degna  d' effer  tradita  ;  onde  d' obbilo 
Piacciati  ricoprir  

Elif. 


SECONDA.  35 

£///.  Intendo,  o  Prence, 

I  fenfi  del  tuo  cor  .  Afpra  vendetta 

Vuoi  far  fopra  di  m^.  Ben  fo  che  a  torto 

Io  con  te  fui  crudel.  So  che  a!  tuo  fangue. 

Scefo  dai  fonimi  Dei,  conformi  fono 

I  pregi  del  tuo  cor  •  Ma  fappi ,  o  Prence^ 

Che  de'trafporti  miei 

Fu  cagione  un'  inganno, 

E  che,  fatta  più  accorta,  or  li  condanno- 

Sappi  ,  eh'  io  non  ho  pace 

Senzia  di  te  ^  eh"  altro  di  più  non  bramo^ 

Che  ,  portando  nel  core  ,  (  fo  , 

Qual  dolce  legge,  ogni  tuo  cenno  imprei- 

Sempre  aver  teco  ,  o  caro  , 

Un  fol  volere ,  un  fol  penfiero  ifteffo .  , 

Tu.  (  A  si  teneri  fenfi 

Di  fortezza  abbaftanza 

Per  refifter  n^on  ho  )  .  . .  .  * 

Nif.  (  Signor  ,  coftanza  .  ) 

Eiif.  Prence  ,  tu  non  rifpondi  ? 

Dunque  quel  cor,  che  grande 
Tutti  ammirano  in  te  >  men  generofò. 
Solo  con  me  farà  per  un  trafpono. 
Che  fu  figlio  d'  amor?  S' io  non  t'  amaffi^ 
Nè  quello  fdegno  in  me  veduto  avrefti, 
Nè  quelli  or  fentirefti 

Senfi  dal  labbro  mip   ,  Ma  fventurata , 

Cii£;  più  ragiono  ?  ......  Ove  trafcOno  ? 

Ah  tròppo 
I  detti  miei,  la  mia  ptefenza  fono 
Ingrati  al  Prence .  io  fo  che  mal  fi  foffrc. 
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Un  odiato  oggetto  Il  tuo  ripofo 

Più  non  deggio  turbar  Tifone,  addio. 

Il  fiero  cafo  mio  (pia. 
Corro  a  pianger  altrove  ;  e  ben  eh'  io  fap- 
Che  tu  non  m'ami,  il  fuoco  mio  giammai 
Eftiriro  non  farà.  Dite  T  immago 
Porterò  ognor  nel  cor ,  e  ognor  del  tuo 
Amato  nome  intanto 
Farò  Taure  fuonar,  e  del  mio  pianto  .  [a) 
Tiu  Fermati,  Elifa.  E  quando  dal  mio  labbro 
Udiftì, ch'io  non  t*amo?  Ah  fappi,o cara. 
Che  la  foave  fiamma 
Sei  del  mio  cor  \  che  in  dolce  nodo  unito 

Effer  reco  vorrei  ....  Ma  pure        oh  Dio  ! 

EUf  Parla,  dì,  chi  s*  oppone 
Alla  tua,  alla  mia 
Felicità  ? 
Nif.  Palef^ 

Eccoti  11  tutto,  Elifa.  Augufto  Prence? 
Tu  fai,  ch'egh  è  Titone  ; 
Ad  ignobile  Ninfa,  ancorché  fia 
Adorna  di  virtù,  ftender  la  mano 
Di  fpofo  egli  non  dee  .  Queft'è  1'  arcano. 
Tergi  ornai  l'amaro  pianto, 
Rafferena  il  mefto  ciglio  , 
Ceffa  alfin  di  fofpirar .  ad  EU 

SieguijoPrence,  il  mio  confìglio; 
-  A  te  penfa,  e  impara  intanto 
Di  te  fteffo  a  trionfar  .  Pa 

SCE- 


(^)  In  attQ.  di  partire.         {b)  A  Titone . 


SEC  ONDA. 


SCENA  IX. 
Elifa^  e  Titone. 

EHf.       A  ragione ,  il  dover,  le  leggi,  il  fangue 

50  che  voglion  così;  nè  tu  farefti 
Grande  qual  fei ,  fe  fofle 

Diverfo  il  tuo  penfier,  Augufta  Spofa 
Teco  accoppiar  fi  dee.  Ti  riconforta; 
Alle  mura  paterne 
Prima  che  tu  ritorni.  In  quefte  fdve 
Al  tuo  merto,  al  tuo  faague  eguale  og- 
getto. 

Prence ,  trovar  potrai  •  Io  tei  prometto  • 
Tu.  Oh  Dio!  lungi  da  lei 
Dove  trovar  potrai. 

Infelice  mio  cor ,  pace  giammai  !  da  fe 
Eli/.  Sappi  Titone.  .(Ah  no,  ii  taccia  altrove 

51  fcoprirà  T  arcano ,  ) 
Tit.  Amata  Elifa, 

Parla  ,  che  dir  mi  vuoi  ? 
Elif.  Che  il  Cielo  intento 

Dell'  alme  grandi  alla  quiete  ognora  , 
Ed  al  pubblico  ben  ,  tale  al  tuo  fianco 
Spofa  eccelfa  unirà  ,   che  tutti  appieno 
I  tuoi  ,  e  deir  eletta 
Gente  fommeffa  al  Frigio  Trono  i  vori 
Compier  faprà  .  V  alma  ,  i  penjfier ,  gii 
affetti 

1      Tutti  a  te  folo,  o  Prence  > 

C  i  Ella 
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Ella  confacrerà.  Tu  il  primo,  il  caro^ 

II  pià  foave  oggetto 

Sarai  del  cor  di  Jei  .  Beati  i  giorni 

In  dolce  nodo  uniti 

Refpirando  cosi  ,  vedrete  entrambi 

Crefcet  la  voftra  ognora  , 

E  la  comun  felicitade  ancora  • 
"Jh.  Ah  no,  tu  foia  Elifa  .... 
fUifEììfai  intanto. 

Che  generofi  fenfi  accoglie  in  fenó, 

D^ogni  tuo  ben  farà  contenta  appieno 


Elif 


Oh  fteHef 


{Teneri  affetti  miei. 
Anche  un  momento  almeno 
Celatevi  nel  cor  .  ) 
{  In  queft'  iftante  ,  oh  Del  ! 
Quàle  mi  defta  in  feno 
Fiero  tumiilto  Amor  !  ) 

Prence  .  . 

Eliia  . .  w .  • 
Oli  Dio  ì 
Parto  .... . 
Ti  ferma  .  . .  •  * 


da  fe 


da  fi 


m  2. 


(Ah  trattener  la  fiamma 
Più  quefto  cor  non  può  !  ) 
Vorrei  fpiegar  T  affanno  , 
Ma  favellar  non  fo . 


%  2;.. 


Chi  mai,  tiranne  ftelle , 
Cocaato,  oh  Dio^  penò} 
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m  1    Nuraf,  che  un  di  provafte 
Un  amorofo  arder  3 
A  quefto  accefo  core 
Date  ripofo  ancor.  Parwm 


S  C  E  N  A  X. 


Interno  di  paftorak  capanna, 

E^ie  5  €  Nifo . 

liW/.  23^Un<jue  tu  m'ami  ancori 
Egl.  Un  fol  momento 

e    D'amarti  io  non  lafciai .  Fu  fol  T errore 

Cagion  del  mio  rigore  . 

Ot  dì,  quel  dolce  affetto. 

Che  già  per  me  t*  accefe  ^  e  mi  giurafti 

Serbar  coftante  ognora, 

Poffo  fperar ,  che  tu  lo  nutra  ancora  ì 
Nif.  Rifaliranno  ai  fonti 

I  fiumi  in  pria  dai  lidi  loro  eilremi. 

Che  il  mio  tenero  amor  s'  eftingua  ,  .0 

K  fcemi^ 
Egl.  Oh  fortunato  illante, 
I       Che  mi  rende  di  nuovo  il  caro  benel 
jiff/J.  Mi  fcordo  nel  p.icic^r  le  antiche  pene. 
!       Così  poteffi  il  Prence 
r       Veder  contento  ancor.  Perchè  d' Eiifa 
I        Alla  bellezza,  alle  virtù  del  core 
t;  C  ^  Non 

lì  ^  ■ 
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Non  fon  conformi  anche  I  natali  ! 
Egl  Ah  Nifo  , 

Forfè  più,  che  non  credi 

D'  alto  lignaggio  è  quella  Ninfa.  In  volta, 

Sempre  le  sfavillò  divino  lume , 

Che  riverenza  ,  e  affetto 

Suole  deftar  in  quante  han  qui  ricetto* 

Tutto  s'  allegra  intorno 

Quando  riede  tra  noi .  Nuova  doJcezza 

Senton  la  terra,  il  ciel  *  L'erbetta ,  il  fiorè 

Tocco  dal  fuo  bel  piede 

Oltre  il  cottume  fi  x:olo,ra,  e  sbalza 

Rigogliofetto ,  e  T  arido  terreno 

Par ,  che  del  nobil  pefo 

S' inTup-erblfca  ,  e  goda.  Il  dolce  fguardo 

S*  avvien  ,  eh*  ella  rivolga  in  chiaro  fonte, 

Allor  fuperbo  ,  e  altero 

D'  effere  fpecchìo  a  tal  bellezza,  acccefce 

Il  grato  mormorio 

Con  r  agii  pie,  fatto  più  terfo  il  rio. 
L'  aura  intorno  s'infiamma ,  e  tutto  alfine 
Par  che  fenta  ,  ed  inchini 
La  prefenza  d'  un  Nume  . 
Ma  non  t ■  è  nota  ancora 
La  vera  origin  fua  ?  Perchè  fu  queftì 
Lidi  fa  il  fuo  foggiorno? 
EgL  Tu.  fai,  Nifo,  che  il  cielo. 

La  terra,  il  mar,  le  felve,  i  fiumi,  i 
laghi. 

Gli  antri  medefmi  ,  e  i  monti 
Han  le  lor  Ninfe  abitatrici  .  .  Quefte 

Pro- 


S  E  c  o  N  D  J.  ^9 
Progènie  fon  feropre  di  Numi ,  c  fpeffo 
Coir  altre  Paftorelle  3 
Figlie  di  fangue  uinile , 
Son  ule  a  converfar  .  Anch'io  non  fdegno 
Quefte  felve  abitar  ,  e  pur  da  un  Nupas 
Terreftre  si ,  ma  certo 
Non  della  plebe  degli  Dei ,  conofco 
Pur  illuftri  i  natali  3 
Cui  pochi  fon  tra  quefte  felve  uguali- 
Ma  da  che  mia  ventura 
Con  dolce  amico  nodo 
Ad  Elifa  miunÌ3  fempre  credei  3 
Ch'  ella  grandi ,  e  celefti 
Sortiffe  i  genitor  . 
Hif.  Celefle  3  e  grande 

Del  Prence  è  pur  la  ftirpe  . 
Dal  Re  de'  Numi  ifteffo,  e  dalla  figlia 
Di  lui,  che  il  grave  pefo 
Sofiien  del  Ciei,  vanta  T  origin  fua 
La  Dardania  propago.  Io  non  rammento 
ÌJ  opre  de'  patrj  Eroi  ,  che  a  tanta  luce. 
Onde  abbagliato  è  f  univerfo  intero. 
Non  regge  occhio  mortai .  Solo  mi  giova 
Ricordar,  che  del  Prence 
Air  origin  eccelfa  eguali  fono 
1  pregi  interni .  Il  rugiadofo  umore 
Siccome  beve  il  fior  ;  come  daU'  onda  , 
Che  gli  lambifce  il  pie  ,  come  dal  fole , 
Che  de'  fuoi  rai  \  invefte ,  il  nutrimento 
Tragge ,  e  il  vigor  pianta  felice ,  il  Prencd 
Cosi  dai  genitori 
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Succliiò  il  valore,  e  le  virtiidi.  Oh  coirié 
De'  paterni  configlj 
Della  pietà  delia  gran  Madre  i  frutti 
In  luì  crebbero  ogoor  !  Quale  da  un  tantò 
Biietto  germe  ai  C  elo 
Felicità  non  fi  promette  quefto 
Fortunato  terren  !  Dunque  la  fola , 
E  degna  ,  fe  il  tuo  labbro  ii  ver  ne  dice. 
Fora  Èlifa  di  lui  Spofa  felice . 
'B'gt^  Move  ver  noi  la  Ninfa  j    vedendo  Elifà 
Mira ,  di  fua  grandezza 
Qual  danno  alto  argomento 
La  maeftà^  il  fembiante,  il  portamento. 

SCENA  XL 

Èlifa  3  che  dimojim  infolita  allegrè:^^a , 
e   detti  . 

4^^Ercbè  si  lieta  in  fronte 
A  noi  ritorni  Elifa? 
Elìf  Quella  capanna  il  Real  Prence  onora 
Della  prefenza  fua  (d)i  Ne  annunzia  a  noi 
Il  fortunato  arrivo 
L' armoniofo  fuon.  Jo  dalla  gioja 
Sono  fuori  di  me.    Voi  ficte  pure 
Opportuni  qui  giunti. 
Tempo  è  ,  che  ai  Prence  ,  e  a  tutti 
Gli  abitator  di  quefti  amici  lidi 

Sia 

{a}  Si  ode  nella  Scena  un  arrnoniojo  fuònQ 
di  trombe . 
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Sia  noto  ornai  quanto  p&r  fe  dlvifa 
E'  dagli  altri  Paftor  la  Ninfa  Elifa. 

Nif>  Qual  le  lampeggia  in  fronte 
Infolito  rplendore  ? 

Egl.  Ah'  grandi  cofe  a  me  predice  11  dorè , 

* 

SCENA  ULTIMA. 

Viene  Titone  con  alcuni  fuoi  feguaci  3  Elifa 
fa  un  cenno ,  e  Ja  capanna  fi  trasforma 
in  roagnifica  Reggia  dell'  Aurora  tutta  il- 
luminata a  più  colori .  Da  un  lato  Apolli- 
ne e  Diana  fopra  un  luminofo  carro  .  Amo^. 
re ,  ed  Imeneo  dall*  altro . 

Titone  fi  ferma  attonito  a  rimirare  la  belle:^ct 


Titone  y  Elifa  ^  Nifo  ^  Egle  ;  numerofo  feguit^ 
di  Cacciatori  ^  e  Nobili  di  Titone  ,  di  Ninfe^ 


Elif.  3^  Itone  ,  a  che  t'  arrefti  ? 

A  che  Cupido  volgi  il  guardo  intorno? 
Tit.  Sorprende  i  fenfi  miei  queftò  foggiorrio. 
Elif.  Queft'  è  la  Reggia  mia.  Ravvifa  jn  quelli 
Numi  fui  foglio  affifi. 
Gli  auguftì  ,  gli  immortali 
Mici  Gcnitor,  e  in  me  conofci  ancora 
Nunzia  dei  dì  >  la  mattutina  Aurora. 


della  Reggia  • 


e  di  P afiori. 


CORO 


PARTE 


CORO  di  Genj. 

D'invitto  Genitore, 

Almo  ,  immortai ,  benefico , 
DiU^  Augufta   Madre  ,  OEor© 
Dej  feffo  fuo  rariffimo , 
Queft' è  r  eccelfa  Figlia, 
Ed  il  foave  ^mor. 

CORO  di  Pafiori,  e  Pafiorelle . 

A  piene  man  ,  Paftori , 
Spargete  intorno  i  fior . 

CORO  di  Cacciatori ,  e  Nobili . 

Prole  di  Semidei, 

In  pace ,  e  in  guerra  celebri 
Prence  Real  tu  feì. 
Cura  del  Ciel  do}ciffima , 
E  de'  foggetti  Popoli 
Vera  fperanza ,  e  amor. 

CORO  di  P afiori,  e  di  Pafiorelle  . 

DairUnlverfo  intero 
A  lui  fi  renda  onor . 


CORO 
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CORO  dì  Genj. 

Ha  dentro  il  petto  accolto 
Amor  ,  clemenza ,  e  fede  * 
Tutte  le  grazie  in  volto 
La  Dea  d'amor  le  diede > 
Rara  beltà ,  fchiettiffima 
Dolcezza  >  e  maeftà» 

CORO  diPaJlori,  e  PaJlorelU^ 

Per  si  bel  don  del  Cielo 
Felice  noftra  età  ! 

CORO  di  Cacciatori,  s  NohilU 

Al  crine  fuo  già  Marte 
Palme  prepara,  e  allori  > 
Minerva  intreccia  ad  arte 
Del  mirto  i  dolci  onori  > 
Tutte  le  avite  glorie 
In  fe  raccoglierà . 

CORO  di  Pajìori,  e  PaJlorelU. 

E  r  Univerfo  intero 
Di  lui  rimbomberà  « 
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Tit.  Oh  Dea  ,  oh  bella  Dea  , 

Degna  ,  che  a  .tuoi  bei  lumi 

Arda  un  Nume  del  Ciel ,  i  pregi  tuoi 

Alti  e  divini  alfin  coniprendo  :  intanto 

PerdoJ3amì  ^  le  allora  , 

Che  eranmi  ignoti  i  tuoi  natali ,  incerto 

Mi  vQdefti  ondeggiar 

Elif,  Le  tue  dubbiezze  . 

Accrebber  la  mia:  fonema  .  Effe,  mi  fero 
Riconofcere  in  te  vieppiù  il  verace. 
Dal  tad  fangue  ,.indivifo  ,       -  :  , 
Carattere  d'  onor  .  Vieni ,  farai 
.  Il  fofpirato  ,  il  degno  ^  /i 
Il  mio  diletto  Spoib  .^  '.. 

TìL  Nella  tua  deftra  c  porto  il  mio  ripofo  . 

Nif.  O  Spòfi  Auguiti^  ija  cui  ,      .  j^ 
Air  origine  eccelfa  ogni  alto  pregio 
Pietofo  il  Cielo  'a  larga  mano  unlo , 
Ecco  i<voti  comun  fui  labbro  mio. 
Vìvi  5  vivi  felice  ,  e  al  Cielo  amico  , 
Beata  Coppia  ,  ognor  crefci  più  accetta; 
Ne  mai  furor  d'  empio  deftin  nemico 
Giunga  a  turbar  la  gioja  tua  perfetta . 
Air  innocente  talamo  pudico. 
Da  cui'  gran  Prole  il  fecol  noftro  afpetta, 
Scevro  d'  affanni ,  affifta  fol  verace 
Diletto,  amor:,  feconditate ,  e  pace  . 


CORO. 


SECONDA. 
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C  O  R  0. 

Viva^  viva  il  Nodo  Auguda 
Fra  gli  augurj    i  più  felici^; 
'Quefto  di  fen  voli  onufto 

ogni  applaufo  >  d'  ogni  ouar  ^ 

Elifa  fola  . 

Aure  liete    che  al  mattiiio 
Pirecedete  il   mio  ritorna» 
Annunziate  d'  ogni  intorno 
11  felice  mio  deftino , 
Il  contento  del  mio  cor  . 

CORO. 

Quefto  dì  fen  voli  onufio 

D'  ogni  applaufo  ^  d'  ogni  onor  > 

Titone  » 

Opra  eletta  fu  de'  Nin»i 
Quefto  Nodo  fortunato. 
Che  il  mio  cor  rende  beato  , 
E  il  comun  defire  ancor, 

CORO. 

Fra  gli  augurj:  i  più  felici 

Viva  5  viva  il  Nodo  Augnilo  i 
Quefto  di  fen  voli  onulìo 
ogni  applaufo  >  d*  ogui  exiac  * 


IL  FINE. 


LICENZA 


ITTORIO,  quando  1' Aquile  Sabaude 
Per  cocfiglio  divin  Tali  fpiegaro 
Sulle  fpiagge  del  Po ,  videro  allora 
^  ^GW  Abitator  del  fubalpin  terreno 

Splender  deli'  oro  i  di ,  Gentil  coftume , 
Delle  barbare  età  fgombro  i'  orrore , 
Quefte  rive  albergò  .   V  eterno  alloro 
Con  dotta  man  raccolfe,  e  dell' ifteffo 
Dio  deir  armi  fi  pofe  il  bel  Piemonte 
La  lorica  fui  petto,   e  Telmo  in  fronte.» 
Della  Real  virtude 

Quindi  ai  lume  divin  y   del  vdor  vero 

Il  dilficil  fentiero 

Segnò  così ,  che  forfè 

Di  più  fudato  ,  illuftre  ferto  un  giorno 

Non  fi  cinfe  la,  chioma 

La  faggia  Atene  ,  e  la  vittrice  Roma  • 

Col  volgere  degli  anni 

Forfè  fcemò  tanto  valor  ?  Oh  vero 

Softegno  noftro ,  e  noftro  onor  !  Oh  degno 

De'  chiari  aviti  Eroi  ^ 

VITTORIO,  fucceffor,  di  tutti  in  faccia 

La  gloria  tua  troppo  rifplende  ,  e  troppo 

Per  te  del  bel  Piemonte 

JE^  beato  il  deftin  ,  perchè  non  s'  abbia 

De'  più  felici  fecoli  vetufti 

La  forte  ad  invidiar.      Attrea  la  lance. 

Il  dolce  ulivo,  il  fulmine  di  guerra 

Dai 
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Dal  fcettro  pende ,  ond'  hai  la  deftra  armata; 

Con  te  a  ferbar  la  grata 

Tranquillità ,  che  il  tuo  fudor  ci  dona  , 

Sta  Pallade  per  noi  ,  per  noi  Bellona  • 

Ma  che?  L'edace  veglio. 

Che  il  tutto  abbatte,  e  ftrugge  , 

Forfè  trarrà  fulle  volubil  rote 

Tanto  ben ,  tanta  gloria  ?  Ah  no  ;  da  lunge 

Miri ,  le  il  vivo  lume 

Con  r  invid'  occhio  a  foftener,  pur  vale  ^ 

Miri  r  sito  Imeneo , 

E  ad  onta  deir  altero 

Suo  diftruttor  coftume 

Sul  noftro  ben  di  trionfar  difperi . 

La  fortunata  Aurora 

QueiV  è  3  che  da  prefenti 

Avventurofi  giorni 

Ci  annunzia  ,  ed  aflecura 

Non  didimi  1  giammai  V  età  futura^ 

Star  full' ali  nel  fen  delle  delle 
Lungo  duolo  già  veggo  d'Eroi, 
Che  degli  Avi  le  imprefe  più  belle 
Alternando  verranno  tra  noi 
Fra  gh  applaufi  del  Popol  fedel. 

Di  VITTORIO ,  e  FERNANDA  il  va- 
lere. 

Le  virtù  di  Clotilde,  e  di  Carlo 
Ne  fon  aufpici ,  e  il  certo  favore. 
Che  a' gran  Regi  non  manca  dalCiel. 
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